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NON RISPARMIARSI IN NULLA


CAPITOLO XXXI

REFERENZA 

Avendo conosciuto essere regola rigorosa di questo Istituto riferire fedelmente ai superiori tutto ciò che nella casa possa recare danno spi-rituale o materiale, anche ad un’anima sola, 
ad una sola persona, siano pure i difetti dei confratelli, protesto e dichiaro di trovare mol-
to esatto questo punto di regola, che per altro 
è essenziale per molti altri Istituti religiosi. Quindi prometto che sarò fedelissimo a riferire tutto ai superiori; ma trattandosi di riferire i difetti altrui, lo farò con queste norme: 

  1) Che i difetti siano rilevanti, o siano abituali, occulti o inosservati, anche se non ri-levanti. 

  2) Che se per una o due volte posso io stesso rimediare ai difetti occulti, non rilevan-
ti e inosservati, procurerò di farlo con umile correzione fraterna. Non riuscendovi, riferirò. 

  3) Farò la referenza con spirito di carità e retta intenzione, con semplicità e verità, giam-mai per fini personali, per rancori, e senza 
mai nulla esagerare od aggiungere. 


Circa quest’obbligo della referenza, non mi lascerò vincere dal rispetto umano, o dal vano timore di dispiacere al confratello, o di perder-ne l’affetto o la stima nel caso che venisse a conoscenza della mia referenza o ne sospet-tasse.
 


Se è proibito agli aspiranti accusarsi per ine-zie personali, è invece loro comandato sotto obbedienza di riferire fedelmente ai superiori 
in due casi: l) quando sanno qualche cosa 
che sia di danno alla comunità o a qualche ani-ma; 2) quando vengono interrogati dai supe-
riori su qualche detto o fatto che essi cono-scono. 

Questi due articoli di regolamento sono di tanta importanza, che sarà riguardato come in-fedele e traditore quel giovane che, conoscen-
do qualche danno occulto per le anime o per tutto l’Istituto, tace d’accordo col demonio mu-to, lasciando succedere mali sopra mali. Quel giovane poi che, interrogato dai superiori, na-sconde ciò che sa, non è più un aspirante di 
una comunità religiosa, bensì l’aspirante di 
una combriccola di malfattori, e il giovane che 
si rendesse reo d’una così grave colpa verrebbe immediatamente punito con ogni severità, fino alla espulsione. Sappiano dunque gli aspiran-
ti che quando sono interrogati dai superiori debbono rispondere con ogni sincerità; e sap-piano che, anche senza essere interrogati, deb-bono riferire gl’inconvenienti che fossero di 
loro conoscenza. (R.A.)
 

Un punto disciplinare di molta importanza 
si è l’obbligo che hanno tutti i componenti 
la comunità religiosa di riferire fedelmente ai superiori gl’inconvenienti gravi, che potrebbe-
ro arrecare grave danno alla comunità o an-
che ad uno solo di essa. Sappiano i probandi 
che quando il nemico infernale ordisce il dan-
no delle anime, richiede perfetto silenzio: è questo il demonio muto. La carità invece ci ob-bliga a scoprire i mali a chi può e deve ripa-
rare; in tal caso le referenze si debbono fare 
con vero spirito di carità e con rettissima in-tenzione. Per inconvenienti gravi si intendono delle trasgressioni anche lievi del presente re-golamento, la cui trascuranza potrebbe portare gravi danni. È qui importante aggiungere che 
il probando il quale fosse fatto oggetto di re-ferenza, non deve per ragione alcuna sdegnar-
si, o dolersi contro il compagno che lo accusa,

qualora ne venga a conoscenza o supponga 
chi l’abbia accusato. Il dolersi o lo sdegnarsi 
in questo caso è indizio di deplorevole perti-nacia nei propri mancamenti; invece il pro-bando accusato dev’essere grato verso il com-pagno che ha riferito la sua mancanza. (R.P.P.) 


Si fa un obbligo stretto ad ogni congregato 
di riferire fedelmente ai preposti ogni incon-veniente che scorgerà in comunità, ogni danno che possa avvenire anche ad un’anima sola, 
ogni difetto di un compagno che possa riusci-
re pernicioso per quello o per altri, nonché qualche tentazione di rilassamento o di defe-zione che si scorgesse in alcuno. Tutto fedel-mente si deve dire; e chi tace in simili casi è traditore della propria religiosa famiglia. 


Chi accusa un compagno presso i preposti deve farlo senza nessun secondo fine perso-
nale, ma con perfetta carità, con tutta verità e 
pel bene di quello e della comunità tutta. Chi riceve un accusa presso i preposti, e viene a conoscere o a sospettare chi gliel’abbia fatta, deve compiacersene ed essergli grato, e se fa diversamente mostra di non avere spirito reli-gioso. Il preposto che riceve l’accusa deve ave-
re somma prudenza ed agire in modo da la-


sciar nascosto il referendario; sia però pronto 
ed energico ad apportare rimedio. (C.R.)


Ogni novizia ha l’obbligo dalla santa obbe-dienza di riferire alla superiora ogni azione 
delle proprie compagne che fosse meritevole 
di correzione; e similmente per le azioni delle educande. Ogni novizia che mancasse a tale dovere sappia che si rende rea di disobbedien-
za. Solamente nel caso di offesa personale, la novizia può essere più ritenuta nel fare le ac-cuse. Se si tratta di mancanze piuttosto lievi 
per una o per due volte si può tralasciare l’ac-cusa e usare una fraterna correzione, alla qua-
le la novizia corretta deve rispondere con tut-
ta umiltà. Nel caso però che la novizia corretta non accettasse la correzione, allora resta l’ob-bligo alla compagna di riferire alla superiora. 
La novizia che fa accusa alla superiora sui di-portamenti delle proprie consorelle, deve farlo con spirito di vera carità, pel solo fine di gio-vare alle sorelle e a tutta la comunità, e per 
fare la santa obbedienza. Viene raccomandato alle novizie di prendere in buona parte questo obbligo dell’accusa, di non dolersi l’una del-l’altra, anzi di mostrarsi grate l’una con l’altra, ritenendo che l’accusa è tutta per il loro bene (P.C.G.)

La santa carità non si offende affatto 
quando si riferisce ai superiori. Si offende la giustizia, l’obbedienza e la carità, non riferen-do tutto. (Lett. 1 aprile 1912) 


Ritenete, senza tanti scrupoli, che una che dirige una comunità esercita la carità quando toglie di mezzo gli elementi sovversivi; e quando esita a toglierli manca alla carità. (Lett.  23 maggio 1913)
� Per trionfare del diavolo muto, il Padre aveva pre-scritto la seguente preghiera alla SS. Vergine: «O divina e amabile Superiora nostra invisibile assoluta immediata, Vergine Maria Immacolata, ai vostri materni piedi prostra-ta, vi chiedo umilmente perdono per tutte le volte che mi sono lasciata vincere dal diavolo muto, con danno dell’a-nima mia e delle altre anime, senza riferire ai superiori ciò che era mio stretto dovere riferire. Vi prometto, o santissi-ma Vergine, che non farò più così per l’avvenire, ma sen-za umano rispetto renderò avvisato il Padre (o la Madre o la Maestra) di quanto mi accorgo poter riuscire di danno alle anime o alla Comunità. O Madre santissima. datemi la grazia che il demonio muto non mi vinca col farmi tacere quando debbo parlare coi superiori o col farmi dire alle compagne ciò che non conviene scoprire loro. Ave Ma-ria».


� «Avendo riconosciuto essere regola rigorosa di questo Istituto di riferire fedelmente alla superiora i difetti altrui e tutte quelle cose il cui silenzio potrebbe apportare danno alla comunità o anche a qualcuna, protesto e dichiaro che nulla nasconderò alla superiora, ma sarò fedelissima a riferirle tutto e per tutto, e sempre per la carità e col retto fine del bene delle anime e della comu-�� nità. E mi protesto similmente che quando altre mie compagne riferissero alle superiore a carico mio; ne sarò contentissima come di una grande carità che mi usano, e di un gran bene che mi fanno, procurandomi le opportune ammonizioni e correzioni delle mie cattiverie; e quelle compagne che riferiscono a carico mio, le riterrò come miei angeli custodi, e fin d’ora intendo pregare tutte che se male alcuno vedranno ora o in avvenire nel mio operare, lo riferiscano subito alle mie amate superiore, maestre, madri, le quali, per amor di Dio, mi correggano» (D.P.).





